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La terza parte ospita l’ampio contributo di Giuseppe Gullino sull’Economia, società 
e amministrazione in una comunità del tardo Medioevo, in cui l’autore evidenzia gli aspetti 
dell’economia rurale, della gestione amministrativa e della condizione femminile e infantile 
emergenti dalla fonte statutaria.

Corredano l’opera alcune belle riproduzioni fotografiche delle pagine più artistiche 
del manoscritto caramagnese.

ElEna angElEri

lEa DEbErnarDi, Lo specchio della famiglia. Cultura figurativa e letteraria al castello della 
Manta, Roma, Viella, 2019, pp. 257, 122 ill. b/n e colori.

Chiunque conosca il castello della Manta lo associa ai magnifici affreschi tardogotici 
della Sala baronale, ma di rado il visitatore mette il ciclo in un qualche rapporto con quelli 
successivi, cinque e seicenteschi, sopravvissuti negli altri ambienti; gli stessi studiosi vi 
si sono accostati come a episodi slegati tra di loro. A Lea Debernardi, dottore in storia 
dell’arte alla Scuola Normale Superiore di Pisa e in Histoire, textes, documents all’École 
Pratique des Hautes Études di Parigi, si deve un volume innovativo: l’autrice segue lungo 
i secoli la costruzione politica e culturale - architettonica, artistica, letteraria - della me-
moria familiare dei Saluzzo, signori della Manta, intorno al castello, alla vicina chiesa e al 
castello di Verzuolo. Già nel 2010 e nel 2012 Lea Debernardi aveva pubblicato due articoli 
sugli affreschi della Sala baronale: Note sulla tradizione manoscritta del Livre du Chevalier 
errant e sulle fonti dei tituli negli affreschi della Manta, in «Opera, Nomina, Historiae», 4 
(2011), pp. 67-132, e Il ciclo quattrocentesco del castello della Manta. Considerazioni sull’in-
terpretazione iconografica: nuove acquisizioni, in «Opera, Nomina, Historiae», 8 (2013), 
pp. 175-276. In questo processo, il modello ideale di azione politica e committenza che le 
varie generazioni additano l’una all’altra, ora in modo più esplicito, ora meno è quello del 
capostipite Valerano, l’illegittimo del marchese Tommaso III che aveva tenuto le redini 
del marchesato e la cui effigie era ancora visibile nel ciclo dei Prodi da lui commissionato. 
L’orizzonte apparentemente locale in cui si muovevano i Saluzzo-Manta, lungi dall’essere 
un limite, offre un «laboratorio ideale per osservare dinamiche che in una committenza 
più vasta, o in una dinastia più prestigiosa, risulterebbero forse meno nitide e univoche». 
E le vicende studiate rispecchiano un quadro storico e geografico decisamente più ampio, 
esteso tra Francia e Piemonte.

Il volume è innovativo, si è detto: era dal 1992 che mancava una riflessione di ampio 
respiro sulle vicende dell’edificio in rapporto alla cultura della famiglia. In quell’anno, in 
chiusura di un cantiere di restauro epocale, uscirono ben due volumi che costituiscono i pi-
lastri degli studi successivi: uno incentrato sugli affreschi quattrocenteschi, La sala baronale 
del castello della Manta, a cura di Giovanni Romano (Milano, Olivetti); l’altro, Le arti alla 
Manta. Il castello e l’antica parrocchiale, a cura di Pino Carità (Torino, Galatea) dedicato ai 
vari aspetti della storia del maniero nel rapporto con l’abitato e la vicina chiesa. Da allora, 
singoli interventi hanno approfondito ora questo, ora quell’aspetto artistico, letterario e filo-
logico, araldico, circoscritto nel tempo. Uno sguardo selettivo che per un verso ha accresciu-
to la nostra comprensione, per l’altro ha dato luogo talvolta a fraintendimenti nella lettura 
degli affreschi o delle opere letterarie riconducibili ai Saluzzo della Manta. Altre incom-
prensioni sono arrivate da approcci di segno contrario, impressionistici e non documentati: 
ad esempio la fortunata, quanto infondata lettura dell’intera parata dei Prodi e delle Eroine 
come sequenza di ritratti dei marchesi di Saluzzo e delle loro consorti.
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Il discorso sul castello e sui suoi padroni è reso difficile dalla carenza delle fonti do-
cumentarie, compensate però dall’abbondanza di fonti di altro genere: Lea Debernardi ri-
corda come ad ogni impresa artistica patrocinata dalla famiglia si accompagnasse in modo 
più o meno consapevole un commento scritto, che fossero i tituli degli affreschi della Sala 
baronale, epigrafi e lapidi commemorative, testi letterari veri e propri o graffiti lasciati sui 
muri da padroni di casa e visitatori. Da un lato si trattava di dare l’esempio alle generazioni 
future, dall’altro si cercava una promozione politica e sociale attraverso omaggi letterari e 
figurativi ai sovrani del momento. 

Il libro si struttura a partire dalla figura del capostipite Valerano e dalla sua com-
mittenza, che veicolava un’autocelebrazione personale e dinastica: gli affreschi nel castello, 
inclusi quelli recentemente scoperti, e la fondazione di una cappella sepolcrale per la fami-
glia nella vicina chiesa. Committenza che viene contestualizzata con competenza storica e 
iconografica, oltre che con la dovuta padronanza della bibliografia precedente. 

Il capitolo iniziale serve a comprendere le scelte delle generazioni successive, che si 
rappresentarono in funzione di Valerano, più che dei marchesi di cui era rampollo illegitti-
mo. Il secondo capitolo, sullo sfondo della crisi cinquecentesca del marchesato e della com-
plessa transizione dal servizio di Francia a quello di Savoia, è centrato sulle figure di Valerio 
e del cugino Michele Antonio I, esponenti di due rami distinti della casata. Valerio volle 
lasciare di sé l’immagine dell’aristocratico erudito, acuto inventore di emblemi e allegorie. 
Degli scritti a lui riconducibili in un modo o nell’altro, la Sphinge e il Libro delle formali 
caccie, il primo (curioso ibrido tra più generi già noto grazie agli studi di Lucia Piovano) è 
un omaggio alla duchessa Margherita di Valois, sposa di Emanuele Filiberto e alla cultura 
della sua corte. Si è spesso ceduto all’idea di una “impenetrabilità interpretativa” del testo, 
giudicato un groviglio allegorico ed esoterico: Lea Debernardi, puntualizzando il rapporto 
con le illustrazioni, dimostra che di occulto c’è ben poco se si analizzano i passaggi meno 
chiari alla luce della cultura dell’epoca; una cultura che si muove tra erudizione scientifica (è 
probabile che Valerio avesse nel castello una sua modesta Wunderkammer) e parola scritta. 
Echi di romanzi, libri di emblemi e giochi di parole, gusto per le imprese e i motti (i “motti 
equivoci”, che Valerio vantava essere un genere di sua invenzione) si legano a una passione 
libraria che si spinge alla virtuosistica produzione di codici manoscritti che simulavano il 
libro a stampa. 

Del Libro delle formali caccie Lea Debernardi analizza accuratamente struttura e si-
gnificato, riconducendolo a una rielaborazione degli scritti di Valerio da parte del figlio 
Alessandro (morto a inizio Seicento). Il Libro è un altro mattone della memoria familiare 
costruita intorno al castello, che Valerio aveva ampliato e trasformato da fortilizio quattro-
centesco a residenza, ponendosi nella scia ideale di Valerano. La celebrazione del passato 
dei Saluzzo Manta prende spunto dalla reintepretazione delle testimonianze che si conser-
vavano nei vari ambienti, che il testo spesso descrive. Nella Sala baronale, tra i Prodi e le 
Eroine, si scorgevano le effigi dell’antenato Valerano e della moglie Clemenzia (nota l’au-
trice: indicate esplicitamente da due graffiti cinquecenteschi come progenitori della casata). 
Nella sua porzione del castello, Valerio aveva commissionato affreschi a tema mitologico, 
in particolare nella sala che aveva adibito a museo. Non mancano nel Libro riferimenti a 
documenti medievali (autentici e falsi), in un sapiente utilizzo dell’archivio di famiglia in 
funzione celebrativa e legittimante.

Il ramo cadetto della famiglia, rappresentato da Michele Antonio, non volle essere da 
meno. Passato dal servizio di Francia, che gli aveva procurato in dono il castello di Verzuolo, 
a quello di Savoia, che gli portò la carica di luogotenente generale del marchesato, Michele 
Antonio non fu da meno di Valerio nel rinnovare l’aspetto delle sue residenze. Lo stato di 
abbandono di Verzuolo complica la percezione di questo rinnovamento, ma a Manta le trac-
ce sono numerose e ben conservate: la cappella funeraria nella chiesa del castello (posta a 
fianco di quella costruita da Valerano, rimasta al ramo primogenito); la sala delle grottesche 
ornata di “motti equivoci” ispirati dal cugino Valerio e di vedute architettoniche di gusto 
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francese. I successori di Michele Antonio, Francesco Renato e Michele Antonio II, anch’essi 
luogotenenti e governatori del marchesato, si mossero sulle sue orme, considerandolo una 
sorta di secondo fondatore della famiglia; in particolare il secondo fece decorare una galle-
ria - recentemente restaurata – con un ciclo di affreschi  di contenuto emblematico, araldico 
e allegorico che celebravano Carlo Emanuele I, Vittorio Amedeo principe di Piemonte e 
le rispettive consorti. Un tentativo, ipotizza Lea Debernardi, di riguadagnarsi il favore del 
duca – temporanemente offuscato – e mantenere così intatto il prestigio della famiglia e il 
suo ruolo sul territorio.

L’ultima sezione del libro, non meno interessante delle precedenti, evoca l’affievolir-
si di quel prestigio e insieme la decadenza del castello, tra Sei e Settecento. L’abbandono 
porterà alla riscoperta romantica degli affreschi della Sala baronale, che conosceranno una 
nuova fortuna, in una chiave decisamente diversa. Anche in questa vicenda i Saluzzo, ma di 
un altro ramo, avranno il loro ruolo, grazie al contributo di Cesare Saluzzo di Monesiglio. 
Noti tra i cultori del medievalismo ottocentesco, gli affreschi di Manta diverranno evoca-
tivi di un’epoca idealizzata e, grazie alla cerchia di Alfredo D’Andrade, saranno riproposti 
nel Borgo medievale e da lì saranno replicati in parte o in toto nelle più disparate dimore 
nobiliari d’Italia: dalla vicina Casa Cavassa alla torre dei Benso di Santena, dal castello di 
Montichiari (Brescia) al villino romano dei Ruffo di Bagnara, al museo Stibbert di Firenze. 
Decontestualizzati, e non più letti come tracce di un passato familiare, ma di un Medioevo 
“sabaudo”.

luisa ClotilDE gEntilE

L’araldica tra ostensione e identità di famiglie e comunità. Atti del convegno in occasione del 
330° anniversario del consegnamento dello stemma della città di Bene (Bene Vagienna, 
27 ottobre 2018), a cura di G. Mola Di noMaglio e M. FEssia, Torino, Centro Studi 
Piemontesi, 2020, 346 pp., ill. b/n e a colori.

Nel 1687 il duca Vittorio Amedeo II rinnovava il “consegnamento generale delle armi 
gentilizie”, la ricognizione del diritto allo stemma di individui e comunità. Anche la comu-
nità di Bene ottemperò all’editto, ricevendo il 25 luglio 1688 una “fede di consegnamento” 
miniata dal blasonatore ducale, il celebre incisore, calligrafo e cartografo Giovanni Tomma-
so Borgonio. Per distinguere lo stemma di Bene da quello identico di altre comunità, e dare 
alla città un segno della benevolenza sovrana, in quell’occasione veniva inserita nella parte 
superiore dello scudo – il “capo” – la croce di Savoia. Il documento è tuttora conservato 
nell’archivio storico civico. 

Per celebrare questo riconoscimento principesco di un’insegna in cui la comunità 
si identificava sin dalla fine del Medioevo, l’Associazione Culturale Amici di Bene ha or-
ganizzato un convegno in collaborazione con il Centro Studi Piemontesi. L’Associazione 
negli ultimi anni ha promosso mostre e incontri di cultori della materia legati al territorio, 
portandovi un interesse che affonda le sue radici nell’eredità culturale del benese generale 
Francesco Ravera. Il Centro Studi Piemontesi per parte sua ha già dedicato all’araldica al-
cune pubblicazioni. 

Il titolo del volume evoca la comune funzione di due differenti branche dell’araldica: 
quella comunale, tuttora fiorente e in evoluzione, oltre che unica normata e tutelata dallo 
Stato italiano; e quella familiare, che in passato, in un contesto sociale differente, permeava 
gli spazi quotidiani e oggi ha un campo d’ostensione pubblica ridottissimo (significativa-
mente… nei cimiteri). In entrambi i casi, gli stemmi sono stati e restano segni di identità, 
proprietà, dominio e affermazione da esibire alla comunità. 


